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Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:

– Disposizioni urgenti in materia di accelerazione di taluni
procedimenti in materia di personale scolastico. (932)

– CURTO. – Interventi per il personale docente “accantonato”
di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 24 dicembre
1993, n. 537. (365)

– VERALDI ed altri. – «Differimento di termini previsti da di-
sposizioni legislative in materia di pubblica istruzione.(950)

– BERGONZI ed altri. – Norme per il reclutamento dei docen-
ti della scuola. (1427)

– Relatore BISCARDI.

e di mozioni sulla politica scolastica(testi allegati).
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II. Discussione dei disegni di legge:

1. ELIA ed altri. – Norme per la concessione di contributi sta-
tali in favore delle associazioni combattentistiche –Relatore
LORETO. (2004)

2. Norme in materia di responsabilità disciplinare dei magistrati
ordinari, di incompatibilità e di incarichi estranei ai compiti
di ufficio. (1247)

– LISI. – Modifica dell’articolo 16 dell’ordinamento giudizia-
rio approvato con regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e
successive modificazioni. Incompatibilità di funzioni per i
magistrati. (92)

– Relatore LORETO.

3. Norme in materia di funzioni dei magistrati e valutazione di
professionalità. (1799)

– MAZZUCA POGGIOLINI. – Norme in materia di valutazio-
ne della professionalità dei magistrati e di conferimento del-
le funzioni giurisdizionali. (2107)

– Relatore FASSONE.
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MOZIONI SULLA POLITICA SCOLASTICA

(1-00116)
(20 maggio 1997)

PEDRIZZI, MACERATINI, MARTELLI, PALOMBO, BATTA-
GLIA, BEVILACQUA, SERVELLO, MARRI. – Il Senato,

premesso:
che negli ultimi tempi si sono moltiplicati in Italia i dibattiti sul-

la ormai ineludibile riforma del sistema scolastico educativo e formati-
vo, considerata ormai una priorità assoluta e l’unica in grado di dare
concrete risposte alle aspettative dei giovani sia per una piena formazio-
ne della loro personalità, sia per renderli competitivi nelle nuove situa-
zioni di mercato del lavoro, sia per la costruzione di una valida futura
classe dirigente del paese;

che una riforma di tale importanza, che assurge al livello di ri-
forma istituzionale, non può che scaturire da un dibattito approfondito e
consapevole, al quale sono chiamate a partecipare tutte le forze politiche
e culturali del paese, prescindendo da un’analisi separata ed estrema-
mente limitativa dei singoli provvedimenti;

considerato:
che, secondo quanto sancito dalla Costituzione, la riforma del si-

stema scolastico deve avere come suoi fondamenti il rispetto della per-
sona umana e la sua realizzazione, il diritto-dovere dei genitori di edu-
care ed istruire i figli in piena libertà, la parità di trattamento degli stu-
denti indipendentemente dalle scuole frequentate senza discriminazioni,
neanche di carattere economico;

che la riforma del sistema scolastico deve garantire la libertà di
insegnamento sia che questa si esplichi nelle scuole statali che in quelle
non statali, in conformità con il dettato costituzionale;

che la riforma del sistema scolastico non può in nessun modo
eludere il grave problema della rivalutazione della dignità professionale
e del trattamento economico degli insegnanti pur senza trascurare la ne-
cessità del loro aggiornamento,

impegna il Governo:
a sottoporre all’approvazione del Parlamento in tempi rapidi i

provvedimenti sulla riforma della scuola annunciati dal Governo in mo-
do che, insieme alle proposte parlamentari attualmente giacenti, la rifor-
ma complessiva del sistema scolastico salvaguardi tutti i pilastri della
cultura e nel contempo adegui le strutture e i programmi alle esigenze
di tutti gli studenti, sia che essi appartengano alla scuola statale che a
quella non statale, alla scuola religiosa o a quella laica;

a tracciare le linee di indirizzo della revisione dei programmi, la
disciplina dei rapporti tra studenti e insegnanti nonchè le modalità di ag-
giornamento di questi ultimi secondo le indicazioni che verranno dal
Parlamento;

a predisporre parimenti per le scuole statali e per quelle non sta-
tali norme atte a garantire un reale pluralismo educativo ed un pari trat-
tamento economico dei docenti al fine di garantire la effettiva libertà di
educazione e di insegnamento a tutti.
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(1-00196)
(10 febbraio 1998)

BRIGNONE, PERUZZOTTI, SPERONI, MANFROI, ROSSI, MO-
RO, TIRELLI, TABLADINI. – Il Senato,

considerato:
che la razionalizzazione scolastica prevista dall’articolo 21 della

legge n. 59 del 1997, pur tenendo conto di una certa flessibilità a favore
di aree svantaggiate in quanto montane oppure in condizioni socio-eco-
nomiche precarie, si limita nei regolamenti attuativi a normare il dimen-
sionamento degli istituti senza prendere in considerazione ulteriori crite-
ri derivanti per esempio dalla densità della popolazione e dalla situazio-
ne orografica, climatica e delle vie di comunicazione in certe aree del
paese;

che nel disegno di legge sul riordino dei cicli scolastici presenta-
to dal Governo e già calendarizzato si prefigurano prospettive di autono-
mia e profonde modifiche dell’assetto scolastico, istituzionale e struttu-
rale, con un più stretto e definitivo rapporto specie con gli enti territo-
riali di riferimento secondo un principio di sussidiarietà;

che è stato inserito nel calendario dei lavori parlamentari della
Camera dei deputati il disegno di legge sul «riordino dei cicli
scolastici»;

che la legge n. 23 del 1996 prevede la formulazione da parte del-
le province di piani triennali riguardanti l’edilizia scolastica da sottopor-
re alle regioni e al Ministero della pubblica istruzione;

che i finanziamenti di tali piani triennali si sono limitati all’anno
1996 per un importo di 465 miliardi;

che detta legge n. 23 del 1996 ha significato per molte province
il farsi fare carico di un patrimonio edilizio scolastico ingente e spesso
in mediocre stato di conservazione e di manutenzione;

che molte amministrazioni provinciali si trovano in grave diffi-
coltà nell’attuare le disposizioni del decreto legislativo n. 626 del 1996,
con conseguente pericolo di chiusura di vari plessi scolastici a fronte
delle comunicazioni avanzate dai presidi e del censimento degli inter-
venti necessari e urgenti,

impegna il Governo:
a formulare un regolamento di dimensionamento degli istituti

scolastici e di formazione delle classi secondo criteri i più ampi ed ela-
stici possibili, in modo che possano essere adottate le scelte e gli indi-
rizzi più opportuni in relazione alle caratteristiche degli ambiti territoria-
li di riferimento e ai loro specifici e legittimi interessi;

ad affidare alle regioni, province e comuni la redazione e la revi-
sione quinquennale del piano pluriennale di razionalizzazione della rete
scolastica al fine di costruire un sistema integrato di servizio scolastico
pubblico e privato correlato alle realtà socio-economiche locali, alle ne-
cessità dell’utenza, agli insediamenti abitativi, alle caratteristiche orogra-
fiche del territorio e alle vie di comunicazione;

a rivedere i programmi di studio della scuola secondaria, affin-
chè sia eliminata l’attuale ridondanza, che presuppone allievi con un
grado di maturazione intellettuale così elevato da risultare poco diffuso
sul piano statistico ed esige una disponibilità di ore di insegnamento di
gran lunga superiore a quelle previste nonchè un aggiornamento dei do-
centi attualmente ancora virtuale, e finalmente nella scuola prevalgano
le conoscenze sulle nozioni;
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ad incentivare la dimensione europea dell’istruzione attraverso
l’insegnamento delle lingue degli Stati membri, forme di mobilità di in-
segnanti e studenti, definizione distandardinternazionali di servizi for-
mativi, reciproco riconoscimento dei periodi curriculari, cooperazione e
scambio di informazioni e di esperienze fra scuole di paesi membri;

a verificare la situazione dell’edilizia scolastica su tutto il territo-
rio nazionale e ad adottare gli opportuni provvedimenti finanziari al fine
di adeguare gli edifici scolastici alle norme di sicurezza e alle necessità
a cui sono adibiti.

(1-00200)
(12 febbraio 1998)

RONCONI, FOLLONI, GUBERT, CALLEGARO, PORCARI,
FIRRARELLO, COSTA, CAMO, CIMMINO, ZANOLETTI, DENTA-
MARO. – Il Senato,

atteso:
che il sistema scolastico italiano ed in particolare la sua organiz-

zazione necessita di una ampia riflessione per poter essere rivisto alla
luce anche di una società – quella italiana – profondamente mutata nella
struttura socio-economica che richiede una indiscussa professionalità e
capacità diverse rispetto al passato;

che non è possibile immaginare di tentare di riorganizzare il si-
stema scolastico con indirizzi applicativi dettati dal Ministro della pub-
blica istruzione sottraendo gli stessi al dibattito parlamentare da cui na-
sce sempre un confronto di idee utile alle soluzioni ottimali;

che, nonostante le ripetute affermazioni del Presidente del Consi-
glio, i problemi della scuola italiana continuano ad essere trascurati
mancando – al di là di progetti – un complessivo disegno di riorganiz-
zazione che ponga sullo stesso piano la scuola statale e quelle non stata-
li, esaltando così le possibilità di libera scelta da parte delle famiglie, e
che definisca in modo certo e credibile l’autonomia scolastica ed il ruo-
lo degli insegnanti sino ad oggi vergognosamente mortificati sia da un
punto di vista professionale che economico,

impegna il Governo a riferire in Parlamento sugli intendimenti e
sui tempi di approvazione della legge sulla parità scolastica e a chiarire
il significato che intende dare all’autonomia scolastica e quale ruolo af-
fidare agli insegnanti nella nuova organizzazione scolastica.

(1-00201)
(17 febbraio 1998)

D’ONOFRIO, BRIENZA, NAPOLI Roberto, NAPOLI Bruno, BIA-
SCO, BOSI, CIRAMI, DE SANTIS, FAUSTI, LOIERO, MINARDO,
NAVA, TAROLLI. – Il Senato,

considerato che nel nuovo contesto internazionale la capacità
competitiva dell’Italia è sempre più condizionata dalla qualità e dalla
quantità degli investimenti nella formazione scolastica e post-scolastica;

ritenuta la necessità che venga finalmente affermata anche in Ita-
lia la priorità degli investimenti culturalmente produttivi nella scuola;

considerato inoltre:
che nel 1998 è in corso di attuazione l’autonomia scolastica;
che il Parlamento è chiamato a deliberare in ordine al nuovo

sistema formativo; alla parità tra scuola statale e scuola non statale; al
rapporto tra scuola e università da un lato, e tra scuola e formazione
scolastica post-diploma dall’altro;
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che è necessario un contratto radicalmente innovativo per il
personale docente e non docente, centrale e periferico della scuola
italiana;

rilevato che le riforme costituzionali discusse in Parlamento pre-
vedono una sostanziale redistribuzione di poteri e risorse tra centro e
periferia anche in materia scolastica,

impegna il Governo:
ad indicare nel Documento di programmazione economica e fi-

nanziaria la priorità degli investimenti nella scuola rispetto ad ogni altro
investimento produttivo;

a prevedere, nell’arco del triennio 1999-2001, investimenti per
complessivi 20.000 miliardi per il finanziamento dell’intero arco dei
provvedimenti legislativi concernenti la scuola italiana.

(1-00211)
(25 febbraio 1998)

BERGONZI, MARINO, MARCHETTI, ALBERTINI, CAPONI,
CARCARINO, CRIPPA, CÒ, MANZI, RUSSO SPENA, SALVATO. –
Il Senato,

considerato:
che nel quadro di una politica di qualificazione, di sviluppo e di

riforma del sistema formativo scolastico, ormai non più rinviabile e non
più frammentabile in molte parziali iniziative legislative dal disegno
complessivo incerto, si rende necessaria un’inversione di tendenza così
da:

considerare conclusa la fase delle razionalizzazioni e dei tagli
di spesa ed avviare un programma di investimenti necessari alle riforme,
che non possono farsi a costo zero pena l’inefficienza delle stesse
innovazioni;

affrontare innanzi tutto la riforma culturale, didattica e orga-
nizzativa della scuola pubblica e poi riprendere e completare tutte le al-
tre riforme che devono necessariamente discendere dalla prima e ad essa
armonizzarsi (regolamenti dell’autonomia, organi collegiali, statuto degli
studenti, aggiornamento, dirigenza dei presidi, eccetera);

che le priorità, per quanto concerne la riforma, attengono a:
interventi per il diritto allo studio ed un piano di risorse

straordinarie per la riforma;
inserimento nella riforma di precise norme relative all’equipol-

lenza delle scuole private per realizzare il dettato costituzionale ed
esclusione di qualunque forma di finanziamento della scuola privata e di
ogni prospettiva di creazione di un sistema integrato pubblico-privato
nella formazione;

un contratto per gli insegnanti che, in funzione della riforma,
ne ridisegni tempi di lavoro, organizzazione, funzioni e retribuzioni ed
eliminazione di ogni forma di precariato;

una revisione della riforma degli ordinamenti universitari la
cui struttura a «canne d’organo» e per livelli deve trasformarsi in un si-
stema universitario di tipo ricorrente;

rilevato che punti qualificanti di una autentica innovazione nella
politica scolastica sono:

a) la scuola dell’infanzia come strumento di socializzazione e
luogo formativo;
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b) una scuola dell’obbligo, in tempi brevi fino a 18 anni, che
sviluppi un progetto educativo e forme di orientamento che evitino ogni
canalizzazione precoce;

c) una scuola secondaria in cui linguaggi, società, lavoro, tec-
nica e natura siano oggetto critico di ricerca culturale e non obiettivo di
adeguamento subalterno, così che lo studio nel triennio sia essenzial-
mente primo approccio ad un sistema di formazione permanente e primo
sguardo critico ed autonomo sul mondo;

d) un diritto allo studio fondato, per la scuola dell’obbligo, sul
principio costituzionale della completa gratuità;

e) una politica di occupazione nella scuola mirata alla partico-
larità delle prestazioni e, in un quadro di lotta alla disoccupazione, alla
piena integrazione dei lavoratori;

f) una concezione del lavoro docente che rovesci le prospettive
di emarginazione e burocratizzazione e si fondi su un autentico progetto
educativo;

g) una riorganizzazione del lavoro scolastico che non scivoli
verso forme di accentuazione dell’aspetto quantitativo ma privilegi
l’aspetto qualitativo,

impegna il Governo ad invertire una tendenza al risparmio nel set-
tore scolastico e a produrre investimenti sulla scuola nei prossimi 5 anni
per almeno 10.000 miliardi e a destinare i risparmi previsti nel triennio
1999-2001, alla costituzione di un fondo indirizzato prioritariamente alle
aree ed ai livelli scolastici a maggiore rischio formativo, superando la
logica dell’incentivazione individuale degli insegnanti e perseguendo la
realizzazione del diritto di tutti ad avere una formazione qualitativamen-
te omogenea.

(1-00227)
(20 marzo 1998)

LA LOGGIA, ASCIUTTI, DE ANNA, AZZOLLINI, SCHIFANI,
GERMANÀ, TONIOLLI, VEGAS. – Il Senato,

considerato:
che il mondo della scuola è attraversato da molti anni da nume-

rose polemiche e proteste per le insufficienze e inefficienze del sistema
scolastico;

che tali proteste investono tutti gli operatori del settore, inse-
gnanti, alunni, famiglie;

che il sistema scolastico italiano non appare adeguato alle esi-
genze del mondo del lavoro ed in assoluto al contesto sociale determi-
natosi negli anni;

che la riforma scolastica ha costituito obiettivo, sempre fallito,
dei Governi che si sono succeduti, per la forte opposizione che hanno
sempre incontrato i diversi progetti;

che il ministro Berlinguer ha presentato al Parlamento una serie
di disegni di legge che hanno l’ambizione di costituire una completa ri-
voluzione nel mondo della scuola;

che la riforma è partita male con la modifica degli esami di ma-
turità prima che fosse discussa la riforma generale dei cicli scolastici e
quindi che fosse definito il nuovo volto della scuola in Italia;

che esiste ancora una forte prevenzione e discriminazione nei
confronti del sistema scolastico privato, ciò che impedisce un’effettiva
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competizione fra le scuole e che ha determinato un drammatico
appiattimento verso il basso della qualità dell’istruzione;

che gli insegnanti non motivati economicamente, e senza quella
spinta che solo la competizione potrebbe assicurare, finiscono per essere
sfiduciati e meno interessati all’importante funzione che sono chiamati a
svolgere;

che un gran numero di insegnanti, soprattutto giovani, attende da
troppo tempo una definizione stabile del proprio posto di lavoro;

che il tasso di abbandono scolastico rimane troppo alto per un
paese che si appresta ad entrare competitivamente nell’Unione europea;

che i programmi scolastici risultano ormai superati e le riforme
proposte dal ministro Berlinguer appaiono assolutamente inadeguate;

che i problemi della scuola devono essere assolutamente risolti e
superati, perchè uno Stato civile deve avere come priorità assoluta la
formazione delle nuove generazioni,

impegna il Governo a presentare un piano organico di riforma del
sistema scolastico inteso a:

rispettare la libertà d’insegnamento e la possibilità per le fami-
glie di effettiva scelta del tipo di educazione da fornire al minore;

stimolare maggiormente gli insegnanti sia attraverso un siste-
ma di effettiva competizione sia attraverso una diversa e migliore forma
di retribuzione economica proporzionata all’impegno ed alla funzione
che essi svolgono;

indirizzare le scuole a far sì che nello stabilire i programmi, pur
tenendo conto delle necessità del nuovo contesto sociale, che esige l’ap-
prendimento delle nuove tecnologie e delle lingue straniere, non si mor-
tifichi la cultura classica, con la consapevolezza che la scuola non debba
limitarsi a fornire una serie di nozioni utili ma debba soprattutto fornire
un’impostazione culturale che consenta di imparare a «pensare», a «giu-
dicare», a «decidere».

(1-00228)
(24 marzo 1998)

FOLLONI, NAPOLI Roberto, ZANOLETTI, RONCONI, MINAR-
DO, CAMO, CIMMINO, CIRAMI, COSTA, DENTAMARO, FIRRA-
RELLO, GUBERT, LOIERO, NAVA, BEVILACQUA, MARRI. – Il
Senato,

considerata:
l’urgenza di orientare in modo organico verso i problemi di ri-

forma e di ammodernamento della scuola italiana l’attenzione e le scelte
di Parlamento e Governo superando il modo frammentario con cui si sta
procedendo;

la necessità di dare al paese chiare indicazioni di quali investi-
menti si intende riservare all’istruzione nei prossimi anni;

l’esigenza che il Ministro della pubblica istruzione consegua una
specifica delega ad operare ad un tavolo politico per i problemi della
scuola (con riferimento alla specificità del comparto, ai temi dello stato
giuridico e dei profili retributivi, al quadro globale e pluriennale per gli
investimenti che si rendono necessari),
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impegna il Presidente del Consiglio a provvedere il Ministro com-
petente degli idonei strumenti di concertazione e della più ampia delega
finalizzata:

a definire i contenuti e i connessi ambiti attuativi del decreto del
Presidente della Repubblica n. 35 del 1996 mediante il quale si sancisce
la specificità del comparto scuola e la sua irriducibilità alle tematiche
del pubblico impiego;

a definire percorsi e modelli, meno approssimativi, delle riforme
in cantiere, risalendo dalla molteplicità delle proposte ad una rilettura
organica e unitaria dell’impianto riformatore, nel contempo individuando
tempi e simulando con sufficiente precisione gli effetti delle scelte che
si vanno compiendo nell’esercizio dei poteri delegati nell’ambito della
legge n. 59 del 1997;

impegna inoltre il Governo:
a delineare un quadro programmatico pluriennale provvisto dei

necessari riferimenti finanziari, resi certi dalla definizione per legge del-
la quota del prodotto interno lordo che si intende riservare annualmente
alla scuola, che tenga conto:

degli investimenti in edifici, tecnologie, strumentazioni, con
particolare riguardo alle aree arretrate soggette a fenomeni di dispersio-
ne e di degrado;

dei profili retributivi del personale della scuola fermi da anni,
ai quali va conferita un’accelerazione commisurata all’importanza del
servizio che la scuola rende al paese e alla qualità che tendono ad assu-
mere la funzione docente e il sistema organizzativo che la rende
possibile;

della promozione di un effettivo diritto allo studio che valoriz-
zi la capacità ed esalti la libertà di insegnamento e di scelta da parte
delle famiglie, la possibilità di dialogo fra scuola e famiglie, la relazione
fra scuola e mondo del lavoro;

a prevedere nel Documento di programmazione economica e fi-
nanziaria chiari e precisi riferimenti alla realizzazione della politica sco-
lastica che si intende adottare.

(1-00229)
(24 marzo 1998)

MANIS, FUMAGALLI CARULLI, DI BENEDETTO, BRUNI,
CORTELLONI, LAURIA Baldassare, D’URSO, MAZZUCA POGGIO-
LINI, FIORILLO, MUNDI. – Il Senato,

considerato:
che la definizione di tutto il problema del sistema formativo sco-

lastico nazionale è urgente e non può essere rinviata ed altresì non può
essere affrontata con iniziative legislative segmentate e parziali le quali
allontanano tutte le problematiche della scuola da una visione comples-
siva globale;

che nel disegno di legge sul riordino dei cicli scolastici presenta-
to dal Governo si evincono profondi cambiamenti dell’assetto strutturale
del sistema scolastico, avviando prospettive di autonomia di gestione dei
singoli istituti scolastici e promuovendo, nel contempo, un più stretto
rapporto con gli enti territoriali di riferimento;
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che la razionalizzazione della rete scolastica, affidata alle regio-
ni, province e comuni, con vincolo di revisione quinquennale del piano
pluriennale, onde favorire la costruzione di un sistema integrato di servi-
zio pubblico e privato più aderente alla realtà socio-economica locale, in
relazione agli insediamenti abitativi, alle particolarità orografiche territo-
riali ed anche alle vie di comunicazione, pone problemi nuovi di pianifi-
cazione del territorio, di cui anche la scuola per la sua parte di compe-
tenza deve farsi carico;

che la nuova realtà formativa, anche alla luce dell’adeguamento
ai sistemi scolastici europei, impone una visione unitaria di riorganizza-
zione del sistema formativo che ponga sullo stesso piano le scuole stata-
li e quelle non statali al fine di favorire la realizzazione dei contenuti
costituzionali di cui all’articolo 33, ma particolarmente per valorizzare
integralmente le enormi risorse in termini di offerta formativa di cui di-
spone il Paese che, nel concetto di pluralismo fonda non soltanto la pro-
pria vocazione democratica, ma anche il proprio divenire culturale, civi-
le e sociale;

che è opportuno riconoscere nella giusta misura il ruolo peculia-
re degli operatori scolastici, spesso mortificati nella loro professionalità
e nel trattamento economico ed altresì che i medesimi possano giovarsi
di un sistema formativo e di aggiornamento a livello universitario;

che il sistema scolastico nazionale deve necessariamente compe-
tere in un contesto europeo confrontandosi con realtà diverse per qualità
e per quantità degli investimenti culturalmente produttivi nella scuola,

impegna il Governo
ad avvicinare il livello di istruzione del nostro Paese a quello de-

gli altri paesi della Unione europea indicando una precipua programma-
zione economica e finanziaria;

a considerare e rendere operativa con specifici strumenti norma-
tivi la questione della parità scolastica in un assetto di reale modernizza-
zione della scuola italiana;

a dare seguito all’applicazione ed attuazione della legge n. 23 del
1996 riguardante l’edilizia scolastica in tutte le sue implicazioni, relative
anche ai piani triennali congelati all’anno 1996;

a tracciare concreti provvedimenti legislativi con un’ampia parte-
cipazione delle forze sociali, politiche ed economiche del Paese e di tut-
te le componenti parlamentari sul problema scolastico e formativo
italiano.

(1-00230)
(24 marzo 1998)

CORTIANA, PIERONI, BOCO, BORTOLOTTO, CARELLA, DE
LUCA Athos, LUBRANO di RICCO, MANCONI, PETTINATO, RI-
PAMONTI, SARTO, SEMENZATO. – Il Senato,

considerato:
che, attraverso la proposta di legge presentata alla Camera,

«Legge-quadro in materia di riordino dei cicli d’istruzione» (atto Came-
ra n. 3952), è stato elaborato un disegno di legge complessivo per la ri-
forma generale del sistema scolastico italiano;

che da una parte la riforma del sistema scolastico e formativo in
generale, alle soglie del terzo millennio, non ammette ulteriori ritardi,
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dopo decenni di immobilismo, dall’altra il dibattito all’interno del paese
è stato frammentato e insufficiente, non coinvolgendo fino in fondo nè
gli attori, i protagonisti del mondo della scuola (personale docente e
non, studenti, eccetera), nè i cittadini, potenziali fruitori dello stesso;

che la riforma della scuola è stata fondata sulle figure dei diri-
genti scolastici cui si riconoscono funzioni direttive fuori da ogni verifi-
ca di merito, consentendo loro la selezione del personale docente con il
rischio di creare strutture di natura feudale, ideologiche e/o confessio-
nali;

che la centralità del sistema scolastico e formativo per lo svilup-
po culturale delle risorse umane nella nostra società, proiettata verso un
futuro dove la conoscenza e la formazione continua rappresenteranno la
migliore dote che una persona porterà con sè per avere pari opportunità,
è una condizione fondamentale;

che vi è la necessità di aprire un confronto sereno sulla questio-
ne della parità, scevro da posizioni pregiudiziali, estranee ai nostri cro-
mosomi che vedono nella pluralità delle offerte formative un fattore di
ricchezza, se non ingabbiate dentro scelte ideologiche o confessionali,
tenendo però sempre in prima considerazione il dettato costituzionale
contenuto nell’articolo 33;

che al centro dell’attenzione dovrà essere posta la parità di con-
dizioni dello studente che frequenta gli istituti, sia pubblici che privati,
la sua libertà di espressione, la qualità dell’istruzione ricevuta, il rispetto
della persona;

che il progetto educativo «autonomo» di una scuola statale, an-
che se collegato alle esigenze del territorio, deve pur sempre essere il
progetto di una scuola di tutti e per tutti e per questo si rende necessario
il concorso nell’elaborazione del personale docente,

impegna il Governo:
a rivedere la proposta sulla parità scolastica al fine di creare le

condizioni per un reale pluralismo tra le diverse identità e le diverse
culture: condizioni assicurate dalla funzione di servizio offerto dalla
scuola statale e dalle garanzie di controllo deglistandard qualitativi
esercitato dallo Stato; alla priorità che dovrà essere assegnata allo svi-
luppo della scuola pubblica e al miglioramento delle sue strutture si do-
vrà affiancare la legittimazione e la tutela di offerte formative e culturali
diverse e plurali che dovranno accettare indirizzi e mete nazionali da
sottoporre ad un sistema di valutazione nazionale e di forti e aggiornati
controlli; le scuole private dovranno, inoltre, essere soggette ai provve-
ditorati e al Ministero; dovranno garantire precisistandard qualitativi;
dovranno reclutare i docenti rispettando le graduatorie pubbliche, senza
discriminazioni; dovranno assicurare il rispetto del contratto nazionale di
lavoro e i diritti politici, assembleari e di rappresentanza agli studenti e
al personale, docente e non; le famiglie devono poter effettuare una li-
bera scelta indipendentemente dal reddito, e questo può tradursi nella
possibilità, per le famiglie a basso reddito, di usufruire di sgravi fiscali;
dunque nessun finanziamento diretto, nessunbonuse sconto (o sgravio)
per i libri di testo;

a definire una previsione dei programmi scolastici volta all’intro-
duzione di nuove e importanti conoscenze, ormai di fatto indispensabili
ai giovani per acquisire una maggiore consapevolezza della nostra so-
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cietà e del mondo del lavoro quali l’ecologia e le innovazioni tecnologi-
che nel campo informatico e telematico; la centralità della questione
ecologica, della compatibilità dello sviluppo, della complessità dei biosi-
stemi e dell’uso consapevole e corretto delle risorse limitate impone la
conversione in senso ecologico dei programmi di tutte le discipline; par-
ticolarmente importante appare, per il coinvolgimento dei giovani, una
attenzione al valore etico del rispetto dei diritti di tutti i viventi; la scuo-
la dovrà porsi come luogo della riflessione e della elaborazione del va-
lore oggettivo del diritto, superando la visione antropocentrica ormai
messa in discussione dalla riflessione etica contemporanea; la funzione
strategica dell’acquisizione delle conoscenze necessarie a fruire delle
nuove possibilità offerte dalle innovazioni tecnologiche dovrà essere
strettamente connessa alla peculiare vocazione economica e culturale del
territorio;

a riconoscere la professionalità degli insegnanti di sostegno attra-
verso il valore abilitante del titolo di specializzazione faticosamente e
onerosamente acquisito con un corso biennale post-laurea o post-diplo-
ma che, oltre ad esigere 1.300 ore di frequenza obbligatoria, prevede il
superamento di 18 esami comprendenti i contenuti delle pedagogie e
delle didattiche speciali, attività di tirocinio diretto svolto nell’ambito
dell’handicapsia psicofisico che sensoriale e la discussione di una tesi
finale; una professionalità che verrebbe svilita qualora il Governo deci-
desse di riconvertire sul sostegno gli insegnanti di ruolo soprannumerari
con un corso di riconversione breve, della durata di un anno; questo
comporterebbe l’utilizzo di personale non adeguatamente specializzato
ma soprattutto non sufficientemente motivato a svolgere questo delicato
lavoro in cui la vocazione del singolo rappresenta un momento determi-
nante; l’accesso all’insegnamento del sostegno dovrebbe quindi essere
regolato dalle normali forme di reclutamento ovvero tramite classe di
concorso specifica per ogni ordine e grado di scuola, riconoscendo il va-
lore abilitante dei titoli di specializzazione finora conseguiti nei corsi
biennali sia monovalenti che polivalenti nelle tre diverse tipologie
dell’handicap, istituiti ai sensi del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 970 del 1975; la mancanza di questo riconoscimento continuerà a
compromettere la continuità didattica e l’efficacia dell’azione educativa
a favore degli alunni portatori dihandicap e a favorire assegnazioni
temporanee di docenti, spesso non specializzati, motivate solo da ragioni
di opportunità e convenienza;

a rendere possibile, fin dalla scuola primaria, l’introduzione della
seconda lingua straniera anche attraverso metodologie e supporti legati
all’informatica; la scuola dell’autonomia dovrà ricevere, attraverso l’in-
dirizzo del Ministero della pubblica istruzione, indicazioni tese a valo-
rizzare, in ogni ordine e grado, la familiarizzazione con la seconda lin-
gua straniera, in armonia con le più efficaci tra le consimili esperienze
europee;

a valorizzare le attività di educazione motoria e sportiva attraver-
so la professionalità degli insegnanti di educazione fisica in ogni ordine
e grado di scuola e in collaborazione con le realtà istituzionali, territo-
riali e associative che operano a tal fine e in particolare a valorizzare ta-
le educazione considerandola, sotto il profilo formativo, di pari dignità
rispetto agli altri campi del sapere;
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a porre la scuola quale centro permanente di formazione sia per
adulti pienamente scolarizzati sia per le ancora troppo ampie fasce di
analfabetizzazione, che a diversi gradi e livelli sono presenti nel nostro
paese; la piena utilizzazione, a tal fine, della struttura scolastica, intesa
come luoghi e strumenti, dovrà porsi quale soggetto di formazione per-
manente per l’intera popolazione;

a salvaguardare il diritto costituzionale all’istruzione e quindi al-
la frequenza scolastica degli alunni non sottoponendo tale diritto all’ob-
bligo di vaccinazione; ad avviso dei proponenti la questione va risolta
con urgenza tenendo conto dei danni psicofisici che l’intolleranza ai far-
maci produce annualmente in dimensioni inquietanti; il diritto alla salute
deve essere tutelato anche attraverso il rispetto delle decisioni derivanti
dalla conoscenza dei rischi dei vaccini, ampiamente documentati in let-
teratura medica, con opzioni che allineano l’Italia alla normativa euro-
pea, tutta ormai orientata alla scelta facoltativa e non più all’obbligo
delle vaccinazioni;

a prevedere ulteriori stanziamenti, per il triennio 1999-2001, po-
nendo fine ai tagli di bilancio nel capitolo dell’istruzione;

ad istituire scuole di ogni ordine e grado su tutto il territorio na-
zionale, secondo il dettato costituzionale, per far sì che il diritto di sce-
gliere non diventi un obbligo laddove le strutture pubbliche siano caren-
ti, evitando così l’equivoco di parlare di «sistema integrato dell’istruzio-
ne»; il privato nel settore della formazione deve essere una opzione in
più, non un surrogato del pubblico;

ad attuare una campagna straordinaria contro la dispersione sco-
lastica, unendo le forze dei Ministeri competenti, degli enti locali,
dell’associazionismo e del volontariato;

a procedere all’elevazione dell’obbligo scolastico a 18 anni nel
più breve tempo possibile, tenuto conto delle risorse finanziarie e delle
strutture;

a rivedere le proprie posizioni sulla condizione degli insegnanti,
per garantire una effettiva partecipazione decisionale del personale do-
cente e non negli organi collegiali, in un quadro di riequilibrio dei pote-
ri, a fronte delle derive manageriali dei presidi e direttori didattici.








